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* B Milano. A Palazzo 
Reale .Disegni e dipinti 
leonardeschi delle colle­
zioni milanesi». Fino al 31 
gennaio 1988. Al Museo 
Città di Milano «Il colore di 
Milano»: lotogralie realiz­
zate grazie a un lavoro di 
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^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ co milanese, Fino al 3 gen-
• ^ • ^ • ^ • ^ • ^ ^ nalo 1988. 
Roma. "Festival di musica barocca»: al Teatro 
Vittoria II Trio Lolreddì. Galeall. Peiretti esegue 
musiche di Antonio Vivaldi e Johann Sebastian 
Bach. Alla Scuola popolare di musica di Te­
stacelo, per la rassegna «Jazzology», concerto 
di Pina Minata, Marlin Joseph e Eugenio Co­
lombo, 
Foligno, Peru|la. Mosira mercato dell'olio 
d'oliva In Umbria. Fino al 6 dicembre. 
Ginevra. Al Museo Rath «Minotauro, da Picas­
so al surrealisti: l'avventura di Albert Sklra»: 
sono «poste opere di Picasso, Dal), De Chiri­
co, Tonguy, Max Ernst, Magrlile, selezionate 
dall'editore di 'Minotauro» Albert Sklra. Fino 
al 31 gennaio 1988. 

Sul battello 
a ruote 

di Lucerna 
MI È piccola la Svizzera, ma ha tanti primati. 
Ad esemplo ha 11 più grande museo del tra­
sporti d'Europa, che si trova a Lucerna, nella 
splendida Lucerna, allacciata sul lago dei 
quattro Cantoni, con le case allrescate ester­
namente come In uno gigantesca pinacoteca. 
E poi sempre a Lucerna ci sono gli ultimi bat­
telli a vapore del vecchio continente: cinque 
piroscafi a ruota che fanno un po' Dlsncyland, 
ma che sono divertenti e rilassanti, D'Inverno 
so ne stanno In rimessa, ma la società di navi­
gatone del lago non vi lascia a terra. Ci sono 
altri dlclotto battelli, senza effetto Dlsneyland, 
ma accoglienti e gradevoli, che vi scarrozzano 
sulle acque del lago, Intrattenendovi con pro­
grammi rigorosamente elvetici. 

Alla sera, verso te sette, Inizia una crociera a 
misura di turista, con cenella a base di tondue 
e orchestrina folk, che presa senza troppo Inv 
pegno, vi da un concentrato di tulle le cose 
per cui la Svizzera è famosa. I suonatori sono 
sincronizzali sulla velocità media di Ingestione 
della fenduta rovente. Quando anche l'ultimo 
espile ho ingurgitalo l'ultimo pezzo di pane 
«pueclato» nel formaggio luso, Il battello è an­
che puntualmente arrivalo nel punto del lago 
In cui lo montagne possono fare eco alla musi­
ca: è tutto previsto e calcolato con quella pre­
cisione di cui solo gli svizzeri sono capaci. A 
quel punto un suonatore Imbraccia un lungo 
corno di legno, una specie di pipa gigantesca 
lunga Ire metri e vi Invila a seguirlo. Tutti al 
freddo, con la fonduta che ribolle nello stoma­
co, «scollerete le note del corno che rimbalza­
no sulle pareli rocciose e fanno eco. In genere 
gli organizzatori riescono a garantire almeno 
un quarto di luna, 

Se preterite programmi più colti e il kitsch 
turistico vi Indigna, allora girate pigramente 
per lo città: c'è sempre qualche mosira di pre­
stigio o quatche mercato colorato di frutta, 
llorl e verdure, Mal ehe vada gli alfreschl delle 
case valgono il viaggio, Vedrete banchetti e 
scene di caccia alti tre plani, oppure preziosi 
motivi ornamentali, fatti da mani esperle, per 
committenti che non badavano a spese. 

Oppure Infilatevi nel Museo del trasporti, al 
5 di Lldostrasse, In questo periodo è aperto 
lutll I giorni dalle IO alle 16. All'ingresso trove­
rete «ubilo II padiglione dedicalo all'aviazione, 
con il primo biplano svizzero con il quale Ar-
mand Dufau» sorvolò nel 1910 II lago Lemano 
sulla sua lunghezza e anche II più veloce aereo 
di linea non supersonico: il CV-990 «Corona-
do». Sellanl'annl di volo dalle origini al giorni 
nostri. Il padiglione sul traffico stradale inizia 
allo gronde, con una Cadillac In primo piano; 
la Thunderblrd con la quale II signor Ford ten­
tò di bollore la concorrenza della Corvette. Ma 
e'é anche la macchina solare alla quale è affi­
dalo il fuluro del trasporto su strada. Il pezzo 
forle è II settore dedicato alle tolaie, con tutti l 
convogli che hanno latto la storia delle ferro­
vie svizzere. Se vi piace giocare fermatevi da­
vanti all'enorme modello In scala della linea 
ferroviario del S. Gottardo: è un giocattolo per­
fetto che riproduce con capillare fedeltà uno 
del nodi ferroviari più grandi d'Europa. 

Al Museo del trasporti si arriva facilmente: lo 
si raggiunge a piedi dalla stazione, con una 
passeggiala di mezz'ora, oppure con l'autobus 
numero 2 o con II battello che approda nelle 
sue vicinanze. 
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• • Bolzano. Parte la tour­
nee Italiana dei Black Sab-
bath, che saranno a Milano 
il 5 dicembre, a Torino il 6, 
a Reggio Emilia il 7. a Ro­
ma il 9 e a Firenze il 10. 
Roma. Prima tappa del 
tour italiano dei Dicd Pret-
tv. Prossimi appuntamenti 
IÌ6 dicembre a Rimim, l'8a 
Torino, l'I 1 a Madone 

(BG)ell l2aSandlano(RE). 
Malano, Udine, Concerto di Paul Roland, che 
suonerà a Mezzago (MI) il 5 dicembre, a Tori­
no il 6, a Rimini il 7 e a Novellara (RE) l'8, 
Genova. Al Teatro Margherita il Balletto del­
l'Opera di Riga in «Anjuta», balletto in due atti 
di Belinskjì. Coreografia di Vladimir Vassiiiev, 
scenografia e costumi di Bella Manevlch. Alle 
21, con replica alla stessa ore il 6 dicembre, Il 
5 dicembre è in programma «Il lago dei cigni», 
di Claìkowsk|i, coreografia di Alcksander Lem-
berg. Alle 15,30 con replica alla stessa ora il 6 
dicembre. 

Aoila. Alla Tour Fromage «Luce dalla tela»: 48 
dipinti di Lucio Bulgarellì realizzati tra II 1954 e 
Il 1987. Fino al 31 gennaio 1988, 
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ÀR 
• I Roma. All'Auditorio 
San Leone Magno il Quar­
tetto Arditi! suona musiche 
di Anton Webern, Alexan­
der Zemlinsky, Béla Bar-
tók, Igor Strawinsky. Il 
Quartetto Arditti suonerà 
anche al Teatro Goldoni di 
Venezia il 7 dicembre 
(brani di Webern, Zemlin­
sky e Alban Berg), a Suzza-

ra (MN) l'I 1 (musiche di Maurice Ravel, Béla 
Bartók, Igor Strawinsky, Gyòrge Ligeti) e al 
Conservatorio di Milano il 13 (musiche di Béla 
Bartók, Ellìo't Carter, Brian Ferneyhough). 
Firenze. Al Teatro di Rifredi, per «Ricerca 6», 
manifestazione dedicata alia sperimentazione 
e alla ricerca in campo teatrale, il CRT di Mila­
no presenta «Il bagno di Diana» di Klossowsky, 
regia di Giorgio Marini. Anche il 6 dicembre. 
Reggio Emilia. Nel ridotto del Teatro Romolo 
Valli mostra antologica dedicata a Lelio Orsi, 
pittore manierista e architetto. Nel quarto cen­
tenario della morte vengono esposti 40 dipinti, 
50 tra dipinti e affreschi. Fino al 31 gennaio 
1988. 
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BB Brlslghella, Ravenna. 
Sagra dell'ulivo mostra 
mercato dell'olio di Bri­
ghella, concerto di Morri-
son Wake e performance 
di Norberto Midani. Nella 
piazzetta di Porta Gabolo 
vengono distribuite luma­
che condite con l'olio «Bri-
sighello». 
Asti. Asta del tartufo del 

Monferrato, alle 9. In piazza Medici e via Cesa­
re Battisti vendita di prodotti gastronomici lo­
cali e concorso per eleggere il miglior tartufo 
dell'anno. 
Mezzojuso, Palermo. Sagra della «panuzza»: 
panini con l'effige di San Nicola vengono di­
stribuiti ai partecipanti. 
Canino, Viterbo. Sagra dell'ulivo: distribuzio­
ne in piazza di bruschettà e vino locale. 
Val d'Iaère, Francia. Discesa libera maschile 
valida per la Coppa del Mondo. 
Arezzo. Fiera antiquaria in piazza Grande. 
Matta Carrara. Al complesso fieristico mostra 
campionaria dell'artigianato. Fino al 14 dicem­
bre. 
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WKÈ Milano, «Don Giovan­
ni» di Wolfgang Amadeus 
Mozart inaugura la stagio­
ne" d'opera e balletto 
'87/88 del Teatro alla Sca­
la. Regia di Giorgio Stre­
per, direttore d'orchestra 
Riccardo Muti. 
Reggio Emilia. Al Teatro 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Romolo Valli Luciano Be-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " rio dirige l'orchestra «Artu­
ro Toscanini», che interpreta musiche di Lucia­
no Berio, Gustav Mahaler-Berio, Wolfgang 
Amadeus Mozart. Repliche il 9 dicembre al 
Teatro Regio di Parma e il 10 al Teatro Comu­
nale di Modena 

Roma. «Il pianoforte oggi»: Alexander Lon­
quich interpreta musiche di Schoenberg, Schu-
mann, Rihm, Gorli, M, Lonquich. Dimov. Al­
l'Auditorium del Foro Italico alle 21. 
Milano. In piazza Sant'Ambrogio tradizionale 
appuntamento con la fiera degli «Oh bej, ho 
bej». Anche l'8 dicembre. 
Calatabiano, Catania. Mostra mercato dei vini 
calatabìesi. Anche T8 dicembre. 
Sillgo, Sassari. Festa della salsiccia e del vino: 
distribuzione in piazza. Anche l'8 dicembre. 

Crociere svizzere? Sì, per treno 
SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 Un buon criterio quando si viaggia è 
fare le cose Doc, quelle che sì possono fare 
solo In un determinato posto e che rendono 
universalmente famoso quel posto. Allora, 
ragionando per libere associazioni, la Svizze­
ra è il paese del cioccolato, e dei paesaggi 
tutti verdi e blu da scatola dei cioccolatini, 
dove tutto è perfetto e preciso come da pro­
gramma d'agenzia. 

La Svizzera è un posto in cui se vi dicono 
che l'Inconti'O è (issato per le 11 e 08 voi non 
potete arrotondare e arrivare alle 11 e 10 
perchè sicuramente sarete già stati raggiunti 
un attimo prima da una telefonata che con 
tono cortese ma fermo v'informa che siete 
attesi. Potenza degli orologi, svizzeri natural­
mente. Va da sé che qui potete tranquilla­
mente viaggiare In treno, sbizzarrendovi su 
cinque mila chilometri di rotaie e 1800 sta­
zioni tutte a portata di turista. 

Se, come sospettiamo, siete permanente­
mente domiciliati fuori dalla Svizzera e dal 
Principato del Liechtenstein, avete diritto al­
la «Tessera vacanze», che vi consente di viag­
giare nelle terre dì Guglielmo Teli per cifre 
relativamente modeste. Si parte da 140 mila 
lire per quattro giorni in seconda classe fino 
al doppio per un mese. In tutti gli uffici di 
turismo del nostro paese, dotati di bigliette­
rìa ferroviaria, è possibile acquistare questo 
passepartout che rende più semplice la vita. 
Se avete figli al seguito sappiate che viaggia­
no gratuitamente fino a 16 anni, purché ac­
compagnati da mamma o da papà, ma in 
questo caso non è più valida la tessera vacan­

ze. E i bagagli? Nessun problema, ci pensano 
gli svìzzeri. Voi li consegnate al capotreno e li 
ritrovate puntualmente davanti alla vostra 
stanza d'albergo. Poi li lasciate in albergo e i 
numi tutelari delle vostre vacanze ve li faran­
no ritrovare alla destinazione successiva. 

In treno si dorme. Tranquilli, rilassati, cul­
lati dal garbato rullio del convoglio. Poi ci si 
sveglia e sì getta un'occhiata pigra e sonnac­
chiosa al paesaggio. Gli svizzeri ci sanno fare. 
Sui treni ci sono vetrate panoramiche e addi­
rittura su certe linee anche i soffitti hanno 
lucernari che consentono una visione a 180 
gradi. Siete seduti in poltrona, in scomparti­
menti che sembrano saloni dì bellezza e tut-
t'intorno scorrono paesaggi, pascoli, monta­
gne, belle muccone grasse da iconografia 
classica. 

In treno sì mangia. Servìzio accurato, me­
nu imprevedibilmente raffinati, con effetto 
crociera trasferito su rotaia. 

E i bambini? Ci sono scompartimenti ap­
posta per loro, con poltrone girevoli per i 
genitori e spazio giochi con animatrice inclu­
sa a loro disposizione. 

Sei ore di viaggio passano senza che ve ne 
accorgiate. All'arrivo se ne avete voglia pote­
te sgranchirvi le gambe (siete senza bagagli, 
ricordate?), in tutte le stazioni ferroviarie c'è 
la possibilità di noleggiare biciclette. Con la 
tessera vacanze potete proseguire il viaggio 
su battelli e corriere postali. Se siete in mon­
tagna i treni a cremagliera vi portano fino in 
vetta. Insomma, come direbbe Cìpputi, qui 
dell'Agnelli si può farne anche a meno. 

Rosso o bell'epoque 
• * I primi turisti arrivarono quassù nel 
700, trasportati dai lettighieri che percorre­
vano a piedi I ripidi sentieri della montagna, 
Già allora il Monte Rigl, nel cuore della Svìz­
zera era considerato il più spettacolare bel­
vedere d'Europa, circondato da quattordici 
laghi, sui quali galleggia come un'isola ad 
alta quota. Poi arrivò il primo treno a crema­
gliera, all'epoca della grande espansione del 
trasporto su rotaia. Il piccolo convoglio che 
ancora oggi da Arth Goldau, sulla linea del 
Gottardo, porta fino in vetta, a 1800 metri, 
esiste dal 1875. 

Il treno si arrampica attraverso i boschi, 
solca l pascoli, attraversa le abetaie, corren­
do parallelamente agli impiantì di risalita. 
Niente più strade, solo il rumore delle ruote, 
che mordono la cremagliera La nebbia rico­
pre spesso la vallata e nel primo trailo del 
viaggio il treno naviga nei suoi vapori. Poi 
esce dalla bambagia irasparenle e permeabi­
le e continua l'ascesa in pieno sole. 

Le catene dei Vosgì e del Jura franco-sviz­
zero corrono sull'altro lato della vallata. In 
primo piano i pascoli, che la luce surreale, 
filtrata dalla nebbia, rende sopportabili e me­
no banali, malgrado le quattromila mucche, 
onore e vanto della Confederazione elvetica, 
che scampanellano implacabili da queste 
parti. 

Da Zermatt. passando per Vìsp, si può 
prendere il trenino rosso che s'inerpica da­

vanti alle Imponenti cime del Cervino e del 
Rosa. Oppure, partendo da Briga, si possono 
raggiungere Marllgny e Chamonlx attraver­
sando )a valle dell'Argentiere sullo sfondo 
del Monte Bianco. 

' In Svizzera non è difficile autogestirsi un 
viaggio: tutto è por lettamente organizzato e 
fruibile. Ma se preferite la vacanza «tutto-
compreso», a Milano c'è un'agenzia, Il Gira­
sole, che si è specializzata negli Itinerari in 
ferrovia sul territorio elvetico (tei. 
02/4047541). 

Se avete ancora l'angoscia di come passa­
re l'ultimo dell'anno prendete In considera­
zione la proposta dell'agenzìa milanese tutta' 
giocata su un incrocio tra Svizzera e atmosfe­
re mitteleuropee. Si parte da Milano nel po­
merìggio del 31 dicembre, destinazione Tira­
no. 1 bagagli verranno naturalmente affidati 
alle ferrovie Retiche e portati direttamente in 
albergo. Un treno speciale da qui vi porterà a 
St, Moritz, con sosta nel capoluogo dell'En-
gadtna. Alla partenza verranno agganciate al 
convoglio due vetture stile «Bell'Epoque» per 
il vostro cenone di capodanno. Le tappe pre* 
viste per i giorni successivi sono Berna e In-
terlaken con un'escursione nella Jungfrau. Si 
rientra il 3 gennaio, quota dì partecipazione 
860 mila lire tutto compreso. Si dice che 
quello che si fa a Capodanno si ripeterà con 
ineluttabile continuità per tutto l'anno. Se 
amate i viaggi sappiatevi regolare. 
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« • • Firenze. Al Teatro del­
la Compagnia «Per Doro-
thy Parker», diretto e inter­
pretato da Lucìa Poli. Fino 
al 10 dicembre. 
Canegrate, Milano. «Nata­
le della contrada»»: presepe 
vivente e bancarelle nelle 
contrade illuminate del 
paese. Fino al 25 dicem­
bre. 

Gei-magnano, Torino. La «Brusaa»: distribu­
zione in piazza di agrifoglio e caldarroste. 
S. Bartolomeo In Galdo, Benevento. Sagra 
della salsiccia e della polenta: piatti caldi per 
tutti. 
Castellano, Teramo. Sagra dei «caggionetti». 
tipici dolci natalizi ripieni di castagne o cecl. 
Mandela, Roma. Sagra della polenta, che vie­
ne servita accompagnata da salsicce e spunta­
ture. 
Roma. In Campidoglio «Il tesoro nascosto: te 
argenterie imperiali di Kaiseraugst»; il servizio 
dì argenteria da tavola del comandante di un 
forte romano sul Reno durante il quarto secolo 
dopo Cristo. Fino al 14 febbraio 1988. 

Quel Gruyères 
è una lava 

incandescente 
M i La Svìzzera vuol dire Gruyères, intesa co­
me formaggio, ma anche come località. Muc­
che, pascoli baile e cieli azzurri; tutto vi porta 
per associazione di idee nella capitale dei ca­
sari. Odore di «radette» e di «tondue». fabbri­
che di formaggio e botteghe che vendono a 
peso d'oro il famoso prodotto locale. 

Nei ristoranti vi servono la rac/e/tó, che è 
fatta con enormi forme, tagliate a metà e ri­
scaldate vicino al fuoco del camino. Con un 
gesto rapido ed abile il cameriere fa un primo 
giro, scodellandovi nel piatto il formaggio fu­
so, da mangiare rapidamente, prima che si rap­
prenda. Mentre vuotate il piatto un altro strato 
sì scioglie lentamente ed è pronto per il giro 
successivo: si continua così fino a quando i 
commensali cedono per sazietà o la forma si 
riduce ad un involucro vuoto. È una specie di 
gara di resistenza tra gli avventori e il formag* 
gìo: o scoppiano 1 primi o si easurìsce il secon­
do. 

Un'altra variante è la fonane, di cui II Gruyè­
res è solo un ingrediente. Ogni ristoratore ha la 
propria ricetta segreta, basata su un cocktail di 
diversi formaggi, aromatizzato con un goccio 
di kirsh. Ve lo servono al tavolo, su un fornelli­
no acceso, con un cestello di pane tagliato a 
cubetti. Sì chiacchiera, sì beve e Intanto si In­
ganna il tempo aspettando che la fonduta di­
venti attaccabile da palati umani. 

Il formaggio è buono quando comincia ad 
addensarsi e sul fondo del tegame si (orma una 
crosticina da scalfire con una forchetta. Ma in 
genere non si arriva vivi a questo stadio. Il 
commensale, inesperto tuffa il pane nella lava 
incandescente, si ustiona il palato e lo stoma­
co e mette fuori uso le papille gustative per 
qualche giorno, con esperienza di fantozziana 
memoria. 

Una precisazione va fatta per gli inesperti. Il 
Gruyère non ha niente a che vedere con la 
nostra Gniviera. Non è, per intenderci, il for­
maggio coi buchi che abbonda nei nostri frigo­
riferi. Il sapore è molto distante: è più piccante 
e ha più personalità. La consistenza è assoluta­
mente differente: è più pastoso, meno grasso, 
con una corposità dovuta alla stagionatura. 

Vicino a Gruyères, a Pringy, potete visitare 
la «fromagerie de demonstration» dove vi 
spiegheranno alcuni dei segreti che hanno re­
so famoso questo formaggio e naturalmente vi 
dispenseranno assaggi e possibilità di acqui­
sto. 

La cittadina medievale, col suo castello che 
per cinque secoli fu abitato da una dinastia di 
conti guerrieri, si gira tutta in poche ore. K 
centro storico naturalmente pedonalizzato è 
un po' lezioso e inamidato, ma sicuramente 
gradevole. Sull'unica via centrale che conduce 
al castello st affacciano negozietti e botteghe 
artigiane: la ceramica, la scultura del legno, il 
ricamo appartengono alia cultura materiale 
del posto, anche se nelle botteghe arrivano 
solo i prodotti per i turisti. 

1 prezzi sono agghiaccianti ma. è meglio che 
lo sappiate, in Svizzera niente è a buon merca­
to 

D'inverno, a Moleson sur Gruyère potete an­
che sciare. Ci sono dieci piste a diversi livelli dì 
difficoltà, anelli di fondo, pattinaggio. Nelle 
baite si mangia panna fresca servita nelle cio­
tole di legno, e ancora formaggi d'alpeggio, 
gialli e tondi come lune piene. 

AREZZO 

In piazza c'è la storia 
CLAUDIO REPEK 

• • Non è solo una Piera È anche un libro di 
storia, disordinato e Improvvisato, fatto a pez­
zetti e distribuito all'aperto nella piazza princi­
pale della città. Di storia minore ovviamente, 
Ne grandi (alti né grandi uomini. Ma pìccoli 
oggetti, quelli della vita quotidiana. Piazza Va­
sari diventa 11 primo fine settimana dì ogni me­
se un raccoglitore di cose passate. 

Questa fiera antiquaria non è la "Grande Mo­
stra" fatto di pezzLpreziQsi con certificalo di 
garanzia e carttìÉÉfcjel prezzo a sei zeri. Qui 
ci sono IrammerlUlfrvita quotidiana. Una se­
dia, un bottone, ù l ferro da stiro, una forchet­
ta, un quadro. Oggetti che provocano la rea­
zione della memoria, i ricordi della casa dei 
nonni. 

Con pazienza e fantasia sf può immaginare 
come sì Vìveva cinquanta o cento anni fa. Gli 
strumenti di lavoro nel campi, i mobili delle 
case, gli oggetti per cucinare e per confezio­
narsi i vestiti, I giocattoli dei bambini. Come 
vivevano I poveri e come vivevano i ricchi* non 

,ncano pexzi preziosi, Magari pochi II cui 
J3K è sconosciuto al trovarobe che l'ha por-
o in piazza ma sul quale si concentra l'atten­

zione interessata degli antiquari che puntual­
mente si presentano ogni mese 

Quella di Arezzo è stata la prima fiera anti­
quaria italiana La inventò, venti anni fa, Kon 
Bruschi, Suo padre aveva inizialo l'attività nel 
1906. Adesso la sua casa, il palazzo di quello 
che una volta era i! Capitano del Popolo, e un 
piccolo, e poi nemmeno tanto, musco perso­
nale. 

«L'idea delta fiera è nata da una nuova ma­
niera di fare antiquariato. Prima coincideva 
con la vanità era importante avere in casa il 
mobile antico, il pezzo di valore Adesso l'inte­
resse si è spostato più semplicemente verso le 
cose del passato, Anche le più insignificanti 
che magari non hanno valore artistico e nem­
meno economico ma che sono pur sempre un 
documento del passato» 

In piazza Vasari non arrivano i professionisti 
dell'antiquariato. Gran parte degli 800 esposi­
tori che hanno ottenuto la licenza dal Comune 
sono trovarobe. Arrivano il venerdì sera con i 
loro camion stracarichi di tuito ciò che la fan­
tasia può immaginare. Oggetti strappati all'ab­
bandono delle soffine e delle cantine, ripuliti 

alla meglio e messi in vendita. 
Non ci seno cartellini con il prezzo. Qui 

comprare vuol dire contrattare. C'è chi vende 
e chi compia per fare affari e chi solo per 
passione. C'è il muratore che si è messo a 
collezionare monete antiche e c'è l'avvocato 
di Bologna che vende orologi. C'è lo psichiatra 
di Napoli che si presenta puntualmente tutti i 
mesi la fiera, dice lui, lo rilassa. 

È uno del ventimila visitatori che giungono 
ad Arezzo por ogni edizione. Ognuno riesce a 
trovare un motivo di interesse. Può essere il 
mobile, il libro, la stampa, le monete, l franco­
bolli. Possono essere strumenti del lavoro nei 
campi: «lì stiamo perdendo» dice Bruschi, 
«Vengono abbandonati o bruciati. Adesso stia­
mo studiando la possibilità di raccoglierli in un 
museo dell'agricoltura». 

Ventimila visitatori che dopo la Fiera posso­
no passeggiare con tranquillità nel centro sto­
rico, Vedere la Pieve, la leggenda della Croce 
di Pier della Francesca nella chiesa dì San 
Francesco, il Della Robbia a Santa Maria, il 
Crocefisso del Cirnabue nella chiesa di San 
Domenico, I, si passa così dalla piccola storia 
della vita quotidiana alla grande storia dell'arte 
italiana. 

CASENTINO 

L'ultima foresta 
• • Chi ha un po' dì tempo può utilmente 
accoppiare la permanenza ad Arezzo con una 
visita nel Casentino, 1 turisti tedeschi che han­
no acquistato vecchie cascine nell'Alto Casen­
tino o che stanno costruendo uno dei più gran­
di campi da golf d'Europa nel Basso Casentino, 
sono venuti qui in cerca di quiete e di sugge­
stioni paesaggistiche. L'industrializzazione ha 
«colpito» il Casentino solo lungo il tortuoso 
tracciato della statale che l'attraversa. Attorno 
il tempo si è fermato, 

Su queste montagne ci sono due centri fon­
damentali della spiritualità e della cultura cat­
tolica: il convento della Verna legato al nome 
di san Francesco e l'eremo di Camaldolì. C'è 
una foresta, Sasso Frattino, che è l'unico lem­
bo rimasto di quella grande selva che ricoprì 
l'Europa dopo l'ultima grande glaciazione, ol­
tre diecimila anni fa, Un «monumento vegeta­
le», la prima riserva integrale Italiana ricono­
sciuta dal Consiglio d'Europa. ?G4 ettari dove 
nulla può venir toccato dall'uomo. 

Importanti pezzi dì storia sono distribuiti 
lungo tutto 11 Casentino. Ci sono le Pievi. Quel­
la dì Socana, luogo di culto da 2600 anni, 
quella di Romena costruita al tempo della ca­
restia del 1152, quella lomanica di Sietìna E 

poi Badia Santa Trinità della quale rimangono 
resti a cielo aperto e che si può raggiungere in 
mezz'ora ma solo a piedi. 

Ci sono poi ì castelli, Primo fra tutti quello 
dei Poppi dei Conti Guidi, ben conservato e 
dai quale sì domina buona parte della vallata. 
Quello di Porciano, modello unico dì torre-
palazzo nel quale nel 1311 Dante scrìsse ai 
fiorentini la lettera nella quale lì invitava a sot­
tomettersi all'Imperatore. E poi quello di Ro­
mena citato nella Divina Commedia. 

In questo Casentino ricco dì foreste, pievi, 
monasteri e castelli sì è anche conservato il 
gusto per i mestieri antichi. A Poppi si trova 
ancora la tessitura con telai del 1600. A Stia il 
ferro battuto. E poi, in moltissimi paesi, la lavo­
razione del legno, 

Anche la cucina è rimasta legata al passato. 
Qui sì trovano 1 prodotti tipici, primi fra tutti il 
pecorino e il prosciutto casentina. Infine la 
gente «Gli abitanti del Casentino né volti, negli 
atti e nò costumi tengono del toscano insieme 
e del romagnolo: semplici e schietti, non san 
senza grazia mai: ruvidi a prima vista, sono poi, 
quando li provi, trattabili e larghi dì cuore», 
Così si legge in una vecchia guida redatta da 
Carlo Beni e dedicata alla regina Margherita. 

tìCR. 
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